
RIGASSIFICATORI, dipendenza energeti-

ca, il difficile rapporto con il ministero delle At-

tività produttive e il suo titolare, Pierluigi Ber-

sani. E poi le infrastrutture in «malora» e un

territorio da salvare

dalle frane che torna-

no puntuali a ogni

pioggia. Il ministro

dell'Ambiente, Alfonso Pecoraro
Scanio, si difende dalle critiche di
chi vede i Verdi sempre schierati
«contro». «Ma quale partito del
no - contrattacca - almeno si par-
lasse di ambiente con competen-
za. Se ne parla solo quando ci so-
no le emergenze».
Ministro, alla festa dei Verdi
ha accusato la classe
dirigente di ignoranza…
«È il terminepiùcorretto in italia-
no. Magari “disinformato” è più
politically correct».
I rigassificatori si faranno
subito o scompariranno
dall'agenda fino alla prossima
crisi energetica?
«Qualche rigassificatore serve e si
farà,manondeverallentare ilper-
corso verso le fonti rinnovabili.

Laprioritàsareb-
be una strategia
energetica na-
zionale, ma tut-
ti fanno finta di
non accorgerse-
ne, fino ad una
nuovaemergen-

za».
Dipendiamo dalle importazioni
di gas per l'85%, e con
l'inverno il nostro fabbisogno
annuo salirà oltre i 90miliardi
di metri cubi…
«I rigassificatori non sono la scel-
ta del futuro, solo una fase inter-
media. Non innamoriamoci di
questoprocesso.Nonvorreidisse-
minarel'Italiadi rigassificatori, co-
me già è stato con le raffinerie ne-
gli anni dell'industrializzazione,
consumando il nostro territorio.
Va bene il fabbisogno nazionale,
ma non dobbiamo diventare il
terminal gasiero d'Europa».
Anche nel governo?
«L'industrialismo non è per forza
di destra… Nella destra è virulen-
to, nella sinistra è sonnolento,

l’industria viene ancora ritenuta
progresso di per sé».
Che dice dell'impianto di
Brindisi? Nichi Vendola non lo
vuole. La popolazione
nemmeno…
«Le autorità locali hanno chiesto
la riapertura della Conferenza dei
servizi.Credoanch'io,e l'hososte-
nuto nel tavolo tecnico, che deb-
baessere riaperta.L'assenzadipar-
tecipazionedelconsiglio regiona-
le o comunale nella decisione su
quel rigassificatore è stato un vi-
zio importante nel processo de-
mocratico».
Come la mette con il ministro
Bersani? Per le Attività
produttive non c'è motivo per
fermare i lavori autorizzati dal
governo Berlusconi, lei invece
frena…
«Cerco di distinguere tra Bersani
e la struttura che dirige. Spero
convinca gli uffici del ministero,
la sceltadiunsindacoodiunpre-
sidente non può bastare a decide-
re il futuro di un territorio».
Di nuovo i Verdi che dicono

no?
«Nonc'è alcunpartitodelno.An-
zi, io sonovittimadelno.Propon-
go piani per l'efficienza energeti-
ca e per la bioedilizia, cantieri per
la tutela del suolo prima che l'Ita-
lia franiemisidicesempreno.So-
no vittima del partito del no alle
opere utili».
Chi le dice di no?
«Il ministero dell'Economia dice
dinoamoltidei soldichehochie-
sto.Perqualcunoèpiù importan-
te il cuneo fiscale della difesa del
suolo. Per me, sono generoso, è
importante almeno quanto. Tut-
toquestodarebbelavoroamiglia-
ia di piccole aziende... ».
È un'accusa alla maggioranza?
«Certo.C'è ipersensibilità rispetto
ai grandi gruppi di Confindustria
e troppo poca rispetto ai piccoli.
Mentre nelle sedi internazionali
l'ambiente è prioritario, da noi c'è
una sensibilità generica che non
accompagna il mondo economi-
co a evolvere… ».
E non porta voti alle elezioni…
«È un problema di tutti i partiti
verdi dei paesi del Mediterraneo,
dove non c'è un elettorato così
strutturato come al Nord. Questo
nontoglieunaautocriticadeiVer-
di. Per lungo tempo abbiamo so-
lovagheggiatounmodello movi-
mentista... ».
Siete spesso assimilati alla
sinistra radicale, invece che
alle tematiche ambientali…
«Sì, anchequestoèvero.Ma nella

semplificazione e nell'eccessivo
moderatismo della politica italia-
na diventa estremista qualsiasi
spunto di vero riformismo».
Riformismo non sarebbe
anche risolvere il problema
rifiuti prima della prossima
emergenza estiva?
«In Calabria abbiamo fatto stan-
ziare 20 milioni di euro per la rac-
colta differenziata. 300 comuni
impegnati, per passare dal 10 al
40% in un anno».
E la Campania?
«Bisogna trovare una strategia si-
mile. Esistono impianti che rica-
vano energia senza emissioni,
che non si basano sulla combu-
stione ma sulla destrutturazione
dei materiali. Dobbiamo conti-
nuare a bruciare i rifiuti solo per-
ché le tecniche che costano poco
nonattiranoinvestimenti?Sipro-
gettanolemega-autostrade, i tun-
nel della Tav da 50 km. Cose fara-
oniche,ma iononsonounfarao-
ne, voglio essere un ministro del-
le cose utili».

BREVI

Farmaci
Collirio difettoso ritirato dal commercio

L'agenzia italiana del farmaco (aifa) ha disposto il ritiro dal
commercio dei colliri omeopatici Revitorgan Conisan A (lot-
to n . 1200 con scadenza 06 -2007) e Revitorgan Conisan B
(lotto n.1260 con scadenza 9. 2007). I due colliri causavano
una grave infezione del bulbo oculare. L'aifa ha messo a di-
sposizione dei cittadini il numero verde 800.571.661.

Perugia
Donna uccisa da un colpo di fucile

Una donna di 60 anni è stata trovata morta nei pressi della
sua abitazione, a Passignano sul Trasimeno, colpita da un
colpo di fucile al busto. I carabinieri stanno vagliando la posi-
zione di un uomo di 69 anni, al momento in stato di fermo.

Milano
Cadavere di un’anziana trovato nella spazzatura

Il cadavere di un’anziana è stato trovato in un cassone che
raccoglie i detriti trasportati dalle acque del naviglio, in via Al-
zaia Naviglio Pavese. Il magistrato ha disposto l’autopsia.

■ / Padova

IL SUO REINTEGRO ha

scatenato una lite tutta inter-

na al centrosinistra, tra Ds

veneti e ministero della Salu-

te. Ora se ne andrà, dopo

un incontro con il ministro

Turco per «definire gli atti ammi-
nistrativi necessari». Franco To-
niolo, presidente dell'Agenzia sa-
nitaria per i servizi regionali, no-
minatonel '99dalgovernoD'Ale-
ma, da aprile era stato sospeso
dall'incaricoperunastoriadimaz-
zette e cliniche private che lo ha
fatto finire in carcere.
Pochi giorni fa lo «scandalo».
«Colpa» del ministro Livia Turco,
che non ha potuto fare altro che
rimettere Toniolo al suo posto -
«un atto dovuto, automatico» -
dopo la scarcerazione. Sfortuna
dei reintegri, la Turco viene inve-

stita dalle critiche. «Confidiamo
nella revoca della nomina» scrive
senza troppi giri di parole il capo-
gruppo Ds alla Regione Veneto,
Giovanni Gallo.
La storia comincia in gennaio,
quando ilgiudice istruttorediRo-
vereto ordina l'arresto del presi-
dente del locale consiglio comu-
nale Fabio Demattè, Margherita,
ediGiuseppePuntin,«re»verone-
se delle cliniche private. È a casa
diquest'ultimoche leforzedell'or-
dine trovano un appunto: «Paga-
ti a To. 50mila euro». Toniolo,
che per la giunta Galan ricopre
dal '95 anche l'incarico di segreta-
rio regionale per la Sanità, finisce
in carcere il 24 aprile, dopo che
Puntinconfessa. Ilpresidentedell'
Assr non nega di aver preso i sol-
di, ma li attribuisce ad un prestito
per comprare un monolocale ad
una delle figlie, mentre per la ma-
gistratura sono la prova del tenta-
tivo di Puntin di «oliare» lo spo-
stamento di 60 posti letto da una
struttura pubblica verso una delle

sue cliniche. Comunque sia, il
centrosinistratrova«imbarazzan-
te» che un dirigente pubblico in-
trattenga rapporti con il padrone
di una struttura privata.
Ma la pietra dello scandalo viene
definitivamente scagliata il 17 lu-
glio, quando il giudice scarcera
Toniolo. Nell'ordinanza viene
«espressamentesospeso»dagli in-
carichi in Regione, ma senza al-
cun riferimento alla Agenzia na-
zionale, per cui il ministro Turco
è obbligato a rimetterlo alla presi-
denza. Immediatamente labagar-
re. Nonostante dal dicastero della
Salutesiaffrettinoaproporre inFi-
nanziaria un cambiamento delle
normesul reintegro, il centrosini-
stra veneto insorge. Non poten-
dolo licenziare, il ministro prova
conlapersuasione, finoalla rispo-
stadi Toniolo diffusa ieri: «Dispo-
nibilitàarimettere ilproprioman-
dato». La polemica si placa. Dal
ministero dicono «querelle rien-
trata»etiranounsospirodi sollie-
vo. f.ama.

I Verdi partito del «no»?
I «no» sono quelli
che prendo se chiedo
di finanziare bioedilizia
e efficienza energetica

IL SONDAGGIO

Violenza sessuale, le donne accusano: «Lo Stato non ci tutela»
Contro gli stupri più severità e controllo del territorio

IN ITALIA

Turco reintegra il manager arrestato
«Atto duvuto, è pronto a farsi indietro»

Rigassificatori, Pecoraro frena
«Su Brindisi dico “no”»

Il ministro: ne faremo alcuni, ma non siamo le raffinerie del futuro
C’è chi dice più importante il cuneo fiscale che la difesa del suolo

Un impianto di gas FOto di Abedin Taherkenareh/Ansa

■ La legge e le istituzioni non
tutelano a sufficienza chi subisce
una violenza sessuale: è questa
l'opinionedegli italiani, secondo
quanto emerge da un'indagine
di Publica Res-Swg per conto di
telefono Rosa. Per la maggioran-
za, inoltre, la violenza sulle don-
neèunaverapiagasocialecheri-
chiede come risposta una mag-
gioreseveritàeunmaggiorecon-
trollo del territorio. Ancora più
dure le donne che navigano su
Internet, che chiedono pene
molto severe, fino alla castrazio-
ne chimica, per i recidivi.
«Non ci sentiamo tutelate». Le
istituzioni, secondo il 75% del
campione intervistato,nontute-
lano sufficientemente le donne

che subiscono violenze sessuali.
L'universofemminilenonsi sen-
te aiutato e sostenuto, nè dal
puntodivista legislativonèdalla
vicinanza delle istituzioni. Le
donneesprimonoconforzaque-
stosensodi lontananzadelle isti-
tuzioni: una critica che trova
concordi anche il 71% degli uo-
mini e si radicalizza nel segmen-
todei35-54enni (79%).Nel 25%
di chi ritiene adeguate le forme
di tutela delle donne in caso di
violenza, troviamo i più giovani
e chi possiede una scolarizzazio-
ne più alta.
La violenza sulle donne è una
piaga sociale, secondo la mag-
gior parte degli intervistati
(84%). Una percezione espressa

con forza specie dalle donne. C'è
tuttavia un segmento minorita-
rio, il 16%, che non ritiene que-
sta violenza un aspetto così gra-
ve per la società in cui viviamo.
Più duri dunque con chi com-
mette una violenza: lo chiede la
maggioranza degli intervistati. Il
34% auspica pene più severe
(una domanda che cresce con
l'aumentare dell'età ed è espressa
con forza dalle donne). Un ulte-
riore 17% è ancora più radicale e
punta sulla castrazione chimica
dei recidivi (su queste posizioni
troviamo soprattutto i giovani).
Ma il problema della violenza
non si risolve solo con le pene,
mamaggioricontrollidel territo-
rio.

■ di Fabio Amato
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